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                    Impegnato da anni nello studio dei rapporti fra sensi di appartenenza ed esperienze emigratorie/immigratorie all’estero degli italiani, in tempi di riscoperta del transnazionalismo, un fatto per molti, come chi scrive, da sempre in sé scontato, mi sono trovato nella necessità di offrire, a supporto delle lezioni di Storia Contemporanea che impartisco nell’ateneo veronese, uno strumento capace orientare soprattutto i miei studenti sul tema “patria,nazione,emigrazione”. Ad esso vengo dedicando, di questi tempi, una più ampia ricerca , che non so bene quando vedrà la luce e che ruota attorno al nodo della prima guerra mondiale, ma in una Università negli ultimi anni molto rivoluzionata e precipitata visibilmente in sofferenza, avevo bisogno di un punto di riferimento che sono andato a cercare in saggi, relazioni congressuali ed articoli da me composti  nell’arco di  un decennio (1996-2006), ben consapevole della difficoltà di poterli amalgamare a posteriori e di ricavarne un libro simile a quelli che programmaticamente si concepiscono e si scrivono come tali. Nondimeno, come si usa affermare in questi casi, resto persuaso della liceità e della sensatezza dell’operazione alla quale, nell’ambito delle attività sviluppate dall’“Archivio storico dell’emigrazione italiana”, ho  messo mano di buon grado seguendo in realtà una logica di cui chi legge non stenterà a capacitarsi e che viene anche attestata, come pure si vedrà, dalla successione dei capitoli corrispondenti ad altrettanti contributi realizzati in momenti diversi del recente passato nel mentre la questione migratoria, a causa dell’immigrazione straniera da noi, veniva assumendo nella società e nella cultura italiane, una rilevanza senza pari e comunque mai posseduta per l’innanzi.
I contributi in questione, eccetto quello ancora inedito su L’Italy. Definizioni e immagini delle little italies fra letteratura e storia (Relazione al Convegno internazionale di studi del Cedei tenutosi a Parigi alla Maison d’Italie nel settembre del 2005 su “Les pétites italies dans le monde”i cui atti sono ora in corso di stampa in Francia) vengono richiamati nell’ordine in cui appaiono ora nel libro appunto come capitoli dopo una accurata revisione per cui ringrazio Matteo Sanfilippo e Federica Bertagna che, molto aiutandomi,l’hanno resa possibile. I contributi in parola , per la cui ripresa si ringraziano qui anche gli editori e le riviste che per primi li pubblicarono, sono dunque, quasi sempre rimaneggiati e corretti, quelli  elencati di seguito:
Il Tricolore degli emigranti, in Aa. Vv., Gli italiani e il tricolore. Patriottismo, identità nazionale e fratture sociali lungo due secoli di storia, Atti del Convegno omonimo promosso dalla regione Emilia Romagna (Bologna 8-10 ottobre 1997),  a cura di F.Tarozzi e G.Vecchio, Bologna il Mulino 1999, pp. 295-310
La tentazione del Museo: piccola storia di mostre ed esposizioni sull’emigrazione italiana negli ultimi cent’anni (1892-2002), Relazione di apertura dei lavori all’incontro di studio su “I Musei dell’emigrazione. Esperienze locali e internazionali a partire da Gualdo Tadino. Riflessioni, proposte e dibattiti in forma di convegno”, Gualdo Tadino, 7 e 8 giugno 2002 in “Archivio storico dell’emigrazione italiana”, I, n. 1, 2005,pp. 165-182
Identità regionale, identità nazionale ed emigrazione all’estero, in Aa.Vv., L’identità italiana: emigrazione, immigrazione, conflitti etnici  (Atti del Convegno delle Fondazioni Brodolini, Matteotti,  Modigliani, Nenni e Turati, Roma Villa Lubin Cnel , 26 novembre 1998 su “Gli emigrati e la bandiera. La questione italiana”) , a cura di E. Bartocci e V.Cotesta, Roma Milano Edizioni Lavoro 1999, pp. 29-46
Migrazioni d’identità, in Aa. Vv., Quale futuro per lo studio dell’emigrazione. L’attività dei centri di ricerca: bilanci e prospettive (Atti del Convegno organizzato dal sanmarinese Centro studi permanente sull’emigrazione Antico Monastero Santa Chiara, San Marino 4-5 ottobre 2002), Repubblica di San Marino, Guardigli Editore 2003,pp. 39-68
Le risorse dell’etnia e i doni della politica. Approssimazioni sugli italiani americani nella storia politica di un continente, Key Note Address  (Relazione inaugurale di apertura dei lavori della ) 31^ Annual Conference dell’American Italian Historical Association, Friday, novembre 13, 1998, New York City, Hunter College/Cuny , versione italiana in “Italia Contemporanea”, dicembre 1999,n. 217,pp. 651-666
Pátria, região e nação: o problema da identidade na Imigração Italiana ne América Latina, in Textos do Simposio Internacional sobre Imigração italiana (IX Fórum de Estudos Ítalo-Brasileiros, Caxias do Sul , 24 a 27 de abril de 1996)  in J.Dal Bó, L.Horn Iotti, M.B.Pinheiro Machado (org.), Imigração italiana e estudos ítalo-brasileiros, Caxias do Sul Educs 1996, pp.13-54 e, in versione italiana (“Piccole patrie, piccole Italie”: la costruzione dell’identità nazionale degli emigrati italiani in America Latina (1848-1924), in “Memoria e ricerca , 1996,n.8, pp. 13-32
Le comunità imprenditoriali italiane e le Camere di commercio all’estero (1870-1945), in G.Sapelli (a cura di), Tra identità culturale e sviluppo di reti. Storia delle Camere di commercio  italiane all’estero, Soveria Mannelli (CZ) , Rubbettino Editore 2000, pp.15-103
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                    Stabilire con precisione il grado o il tasso di italianità fra gli emigranti usciti dalla penisola in vari momenti del passato e, man mano, fra i loro discendenti che sono cresciuti, individualmente e soprattutto di numero, all’estero, non è impresa facile.
Nel mondo, oggi, si calcola che siano da cinquanta a sessanta milioni gli oriundi italiani generati dal sovrapporsi delle diverse ondate emigratorie di massa iniziate intorno agli anni settanta dell’ottocento e conclusesi all’inizio della corrispondente decade del novecento1.
Frutto dunque di una storia più che secolare di esodi, soprattutto popolari e proletari, essi hanno ricevuto una ben magra eredità di affetti e, di norma, scarsissima attenzione da parte dell’antica madrepatria, le cui classi dirigenti politiche (e le cui classi dominanti colte: scrittori, poeti, giornalisti, intellettuali stretti in accademia ecc.) non hanno mai manifestato eccessiva stima o considerazione per la complessa realtà da loro rappresentata2. L’Italia, in altre parole, dall’età liberale sin dentro a quella repubblicana, non si è presa quasi mai la briga di accudire un così grandioso fenomeno ridotto per chiaro calcolo a pura espressione di un’altrettanto elementare dialettica economica e demografica, tolte appena alcune isolate eccezioni durante gli anni di maggiore operosità (più o meno fra i primi del secolo scorso e lo scoppio della grande guerra) del Commissariato Generale della Emigrazione introdotto da una legge “sociale” di stampo giolittiano nel 1901 e abrogato nel 1928 dal fascismo.
In parte ciò avvenne perché quel fenomeno fu sul serio immane da un punto di vista quantitativo e quindi del tutto soverchiante ogni possibilità di controllo e di orientamento statale o “dall’alto”3, ma in parte successe anche perché le classi di potere di tutto il paese, ed è questo forse il punto che qui più ci interessa, pervase ora da sensi di colpa non difficili da immaginare e ora da una sorta di plausibile vergogna dinanzi alla ’”esportazione della miseria” che l’emigrazione rappresentava ai loro occhi, rinunciarono a riconoscerne la rilevanza, preferendo quasi sempre passarlo sotto silenzio e delegando ad altri, in primo luogo alla Chiesa, non tanto l’analisi quanto la cura dei suoi effetti. Di più, si può dire, s’impose quasi subito fra esse una scelta di comodo che alla strumentalizzazione nazionalistica (poi spinta al massimo grado dal fascismo) associò di fatto una delega di “gestione” (ovvero di autogestione) se possibile anche più significativa ai protagonisti e agli attori stessi dei movimenti migratori4. Fra gli esordi ricordati di fine ottocento e le soglie quasi dei giorni nostri, nondimeno, costoro non smisero certo di coltivare, da parte propria, uno spirito di appartenenza etnica e nazionale piuttosto singolare se messo a confronto con le inadempienze e con le negligenze della madrepatria.
Non è certo il caso, su questo punto delicatissimo che attiene ai rapporti fra gli emigrati e “la bandiera”5, di lasciarsi andare a postume polemiche e a grossolane generalizzazioni. Tuttavia, a guardar bene dentro alla storia dell’emigrazione italiana sia in Europa e sia, soprattutto, nelle Americhe, si ricava come l’impressione di un paradosso realizzato (e di un tacito compromesso raggiunto) proprio sul terreno, scivoloso in partenza, del patriottismo e della riscoperta delle cosiddette identità forti6. Coloro, in altre parole, che erano partiti con nulla o modesta coscienza di essere “italiani”, e che semmai si sentivano - legittimamente - figli di singole piccole o piccolissime “patrie” locali, maturarono all’estero, non di rado, una paradossale nostalgia anche per ciò che non avevano mai posseduto prima di partire, l’amor di patria cioè7, a causa di una serie di motivi corposi e vincolanti fra cui fanno spicco il confronto ineludibile con le identità forti altrui (tanto degli indigeni quanto degli immigrati provenienti da paesi diversi dall’Italia) e la continua necessità di negoziare come gruppo a se stante, secondo si vedrà, l’integrazione dei propri componenti all’interno delle società ospiti di arrivo.
La nascita lontano dall’Italia di un sentimento di italianità si sarebbe trasmesso, col tempo, ai figli e ai nipoti (e persino ai pronipoti ormai europei o americani “di origine italiana”8) i quali tutti lo avrebbero modulato e adattato alle diverse cornici ambientali e temporali di loro competenza con alcune prevedibili e speculari impennate tra le due guerre, in corrispondenza quasi esatta con la “fine” (provvisoria) dell’emigrazione in seguito alla chiusura degli sbocchi occupazionali e degli ingressi legali per gli stranieri all’estero (tolta la nota eccezione della Francia ed eccettuato, dopo il 1937, il caso forse ancor oggi meno ricordato della Germania nazista importatrice dall’Italia di decine di migliaia Fremdarbeiter)9.
Per debito di impostazione ideologica e di diretta derivazione, su tali questioni, dalle vedute nazionalistiche di età giolittiana (massime da quelle di Enrico Corradini), fu senz’altro il fascismo a proporsi di “risvegliare” o di valorizzare l’italianità degli emigrati e dei loro discendenti dispersi nel mondo10, piegandole, peraltro, ai fini della propria politica estera espansionistica e aggressiva. La risposta dei destinatari fu mediamente entusiastica anche là dove il prolungamento fuori dai confini delle controversie e delle contese spesso accesissime tra fascisti e antifascisti segnalava l’impossibilità di addivenire ad una totale omologazione degli italiani in seno alle maggiori collettività immigratorie del vecchio e del nuovo continente.
Quantunque condizionata e revocata in forse da simili circostanze, la tendenza alla scoperta o alla riscoperta a distanza di un senso di appartenenza nazionale si confermava tuttavia come uno dei tratti inattesi del profilo che delle emigrazioni e delle immigrazioni italiane si stava disegnando o consolidando all’estero11.
Cancellare o attenuare i rischi di contaminazione, a senso unico, fra il patriottismo e la ideologia che presumeva o pretendeva di detenerne in Italia il monopolio assoluto, in presenza, fra l’altro - soprattutto in Francia, ma poi anche in America Latina e qua e là negli Stati Uniti - di robuste sopravvivenze internazionaliste12, non fu impresa eccessivamente difficile, sino alla seconda guerra mondiale, per i propagandisti e i retori di regime. Essi, peraltro, si limitarono in molti casi a rispolverare o a rimettere in auge, ad uso e consumo delle platee d’età fascista così di dentro come di fuori, una serie di luoghi comuni nazionalisteggianti che non erano mai del tutto privi di fondamento e che comunque si collegavano a momenti o a episodi della storia reale dell’emigrazione. Fatta salva l’enfasi messa, com’è intuibile, dall’autore, un Orazio Pedrazzi tutto compreso nel suo ruolo non nuovo di narratore per fanciulli dell’epopea di un’Italia, corradinianamente, “lontana”13, se ne legga in questo brano un riflesso. Per introdurlo adeguatamente occorre ricordare che Pedrazzi vi traccia, ormai nel 1940, alla vigilia dell’entrata dell’Italia nella seconda guerra mondiale, il resoconto di una visita compiuta oltre vent’anni prima in America, assieme a una delegazione ufficiale incaricata appunto di ciò, per diffondere fra le popolazioni immigrate interpretazioni positive e notizie più “precise” di quelle correnti sulle battaglie in corso nel precedente conflitto durante i primi mesi del 1918 ovvero per controbattere certe accuse di debolezza e di viltà “caporetttistica” diffuse “ad arte” dai nemici di un “popolo” che pure, sin lì, si era già battuto con estremo valore e con “diecine di migliaia di soldati...morti per difendere la frontiera”:
“Poi partimmo verso il Nord. Dovevamo andare a Portland colla grande linea che costeggia l’Oceano Pacifico ed attraversa un’aspra catena montana. Ci accompagnarono alla stazione in qualche migliaio [di italiani] accanto al treno erano centinaia di bandiere. Mentre stavamo a scambiare gli ultimi arrivederci, il Console mi trasse in disparte per mostrarmi un telegramma arrivatogli allora da Gilba, villaggio alpestre nascosto nelle montagne che separano lo Stato di Oregon da quello della California. Il telegramma pregava la commissione di affacciarsi al terrazzino durante il passaggio dalla stazione di Gilba, dove il treno non fermava, ma rallentava appena. Siamo trecento minatori italiani, diceva il telegramma, che facciamo quaranta chilometri a piedi per giungere alla stazione, e ci contentiamo di veder passare la missione del Governo e di sventolare al [suo] passaggio la bandiera nazionale..”
Preso atto della richiesta, prosegue la narrazione, il treno venne fatto in effetti rallentare “quasi a passo d’uomo” al fine di corrispondere al desiderio patriottico di tanti lavoratori:
“Ma dove sono? Che non siano arrivati? La stazione è deserta; c’è una persona sola, un giovinetto che agita una bandiera tricolore...”
Mentre il treno riparte il mistero si svela perché il ragazzo che a lungo si era sbracciato inneggiando a squarciagola all’Italia ed al re provvede a lanciare avvolta in un mazzo di fiori di campo una lettera di scuse in cui spiega di aver mandato lui il telegramma ingigantendo il numero dei connazionali attivi nelle miniere circostanti allo scopo di vedere passare coi suoi occhi la delegazione e “per salutare [quindi] la Patria”:
“perdonatemi: ho fatto davvero quaranta chilometri a piedi per venire fino a qui, ma ne avrei fatti anche ottanta colla mia bandiera in spalla. Ora torno contento a Gilba, dove prego perché l’Italia vinca la guerra. Perdonatemi e salutatemi il Re.”14
A parte la stretta connessione fra patriottismo e lealismo dinastico verso il sovrano che incarna l’“unità della nazione” e che, se mai sia esistita davvero, lascia abbastanza perplessi in un minatore adolescente espatriato per recarsi a lavorare in America, c’è da dire che l’evidente carica simbolica del racconto, più o meno inventato dal Pedrazzi, trova conferme nient’affatto d’immaginazione in una miriade di fatti e, naturalmente, in più d’un precedente letterario. In un’altra missione di propaganda, postbellica stavolta e concepita con il preciso intento di magnificare i meriti accumulati dall’Italia durante il conflitto appena concluso è ad esempio il colonnello Domenico Siciliani in viaggio Fra gli italiani degli Stati Uniti d’America nell’estate del 1921 a misurare l’entusiasmo e l’attaccamento alla bandiera degli emigrati di New York non diversamente da quanto avevano fatto, e sia pur con riserva, trent’anni prima Giuseppe Giacosa, vent’anni prima Luigi Villari, dieci anni prima Amy Allemand Bernardy e così via.
Ad Auburn, nello Stato di New York, Siciliani, Capo di Stato Maggiore del generale Badoglio e meglio noto come materiale estensore (forse a mezzadria con Ferruccio Parri15) del celebre “Bollettino della vittoria”, ricorda commosso le insistenze dei connazionali del luogo perché egli e la delegazione si fermassero almeno a visitare il quartiere italiano: “Per quanto corressimo il rischio di tardare troppo l’arrivo a Rochester [la meta successiva] non potemmo rifiutare loro il piacere di mostrarci le loro case ben tenute e linde, le belle strade adorne di fiori e di bandiere nazionali e salutare le donne i bambini affollantisi lungo le strade nel nome della Patria lontana da essi così affettuosamente e nostalgicamente sentita...”16.
Se anche ci trovassimo di fronte alla convalida di un topos oramai letterario non sarebbero certo da trascurare le conseguenze e il peso di una peraltro comprensibile nostalgia che mescolandosi all’onda degli affetti e delle emozioni cerca e trova regolarmente, per manifestarsi, la strada dello sventolìo di un tricolore. E del resto sin dalle origini, trascurando pour cause la stagione collocata immediatamente a ridosso del Risorgimento, con i lasciti europei e americani di tanti profughi repubblicani e poi garibaldini in esilio forzoso e in assetto, sovente, da veri emigranti, ci sarebbero quanto meno da registrare gli incunaboli descrittivi e abbastanza fededegni di un Edmondo De Amicis.
Questi, in vista della stesura di quel grande romanzo, commissionatogli da Treves, che sarà poi Sull’Oceano (1889), attraversa in lungo e in largo la pampa argentina investita dalle prime ondate dell’emigrazione agricola norditaliana e in particolare piemontese. Nel ricordo stupito e affidato solo molti anni più tardi alle pagine di una deliziosa plaquette dell’editore Voghera, l’incontro dello scrittore con alcuni gruppi di corregionali rimanda addirittura all’autunno del 1884 e alle colonie santafesine adorne di nomi italiani abbastanza evocativi proprio sotto il profilo politico (Garibaldi, Cavour, Nuova Torino, Bell’Italia) la maggiore delle quali, chiamata peraltro San Carlos, costituiva una delle mete designate per la realizzazione dei vari reportages che De Amicis si era impegnato a stendere ad uso dei propri committenti sia argentini che italiani. Ecco, egli anticipa, “in che maniera vi arrivammo. L’arrivo [infatti] fu uno degli episodi più inaspettati e più gradevoli del nostro viaggio ed io lo racconto perché val meglio d’ogni discorso a dare una prima idea dello spirito e degli usi delle colonie...” De Amicis racconta dunque del suo quasi vagare tra le sterminate praterie della regione in compagnia di “un signore argentino, fondatore di varie colonie” e, dietro a loro, “in calesse [di] due contadini piemontesi”:
“...Da molte ore non incontravamo più alcuno, non si vedeva una casa da alcuna parte. Le nostre due carrozze erano come due barche perdute sulla faccia d’una mare morto, e in quell’andar lento e silenzioso su quel tappeto d’erba infinito, anche noi tacevamo, da molto tempo; quando il nostro amico argentino, guardando all’orizzonte, vide un nuvolo di polvere, e appuntando il cannocchiale, disse queste parole che ci diedero una scossa: - Mi par di vedere una bandiera. - Chi poteva essere? Dentro il nuvolo di polvere vedemmo una macchietta nera, poi due, poi altre: pareva una fila di carri. Sferzammo i cavalli. - Signori - esclamò l’ argentino - È la bandiera del vostro paese! - In pochi minuti fummo a dieci passi dal primo carro che si fermò...[erano dieci volante] il primo con la bandiera, tutti e dieci pieni di coloni italiani, contadini, operai, bottegai, artefici, la maggior parte piemontesi. Tutti saltarono a terra e ci corsero incontro, gridando: - San Carlos! Dov’è il nostro compatriotta?”
Il commento di De Amicis (“Ah! che importava ad essi che il compatriotta fosse un povero personaggio, indegno per sé di quella grande cortesia: era un figliolo della grande madre lontana, al quale i figli del paese, gli argentini, avevano fatto cortesia, e quella cortesia era andata diritta a loro, che ne sentivano alterezza e glien’erano grati..”) da un lato forse esagera e comunque tradisce, per via dei toni (“la grande madre lontana”), gli intenti già in partenza retorici dell’autore, ma da un altro coglie anche, concretamente ed esattamente, alcune delle probabili ragioni di una solidarietà patriottica17 intensamente vissuta e manifestata soprattutto in funzione del rapporto che gli emigrati si trovavano a dover poi mantenere appunto con i “figli del paese”.
Quando, molti anni più tardi, sarà il fascismo a sollecitare, per motivi suoi, una ripresa del nazionalismo o anche solo dell’“amor patrio” fra gli italo americani degli Stati Uniti, il paradosso di un’italianizzazione condizionata da processi del tutto opposti e divergenti si farà più chiaro. Introducendo una distinzione operativa fra assimilazione politica ed assimilazione socio culturale Philip Cannistraro suggerisce, a tale riguardo, di considerare come un paradosso apparente possa essere risolto solo ponendone un altro: “Cioè, che il fascismo contribuì all’assimilazione [sc. all’americanizzazione] degli italo-americani attraverso un rafforzamento della loro identità etnica.”18.
Naturalmente anche assai prima dell’avvento del fascismo, come si è in parte cominciato a vedere qui sopra, simili tattiche erano in funzione all’estero dove già a fine ottocento, dopo qualche decennio di flussi incrociati e sovrapposti, specialmente in America Latina, si potevano riscontrare molteplici segni di accettazione di un’italianità di stampo culturale e letterario riflessa nelle opzioni simboliche, espressive e linguistiche dei maggiorenti delle cosiddette colonie (i prominenti ossia le élites della neoborghesia immigratoria), ma anche, via via, in alcune preoccupazione degli immigranti meno istruiti e acculturati (e meno abbienti) i quali sin dal viaggio per mare - dando prova ad esempio di condividere intanto la passione per quegli “emblemi etnici” elementari che secondo Sollors19furono sempre le insegne delle compagnie marittime di bandiera20- mostravano di possedere almeno in nuce un’aurorale coscienza di tipo sovraregionale. 
Essa non era certo sufficiente, né lo sarebbe stata più tardi e forse mai lo sarà, a controbilanciare o almeno a contrastare l’impressionante tenuta dei localismi e dei campanilismi, a cominciare da quello fortissimo fra settentrionali e meridionali tenuti distinti fin nelle statistiche dagli stessi paesi ospiti21, ma lasciava ad ogni modo presagire l’evoluzione imminente, e che in effetti in molti casi si verificò, in direzione di un patriottismo “di rimbalzo”, fin che si vuole dimezzato e meticcio, ma di cui sarebbe sbagliato sottovalutare oggi l’importanza. Alla sua affermazione contribuirono solo in lieve misura le sporadiche iniziative promosse dall’Italia attraverso la propria rete diplomatica e consolare e lo stesso modesto dimanismo di istituzioni assai diverse fra loro come la massoneria etnica, la laica “Dante Alighieri” o la cattolica “Italica Gens”22. Molto di più contarono le circostanze esterne e i bisogni delle diverse collettività in via di formazione nei grandi centri urbani dove le Litttle Italies e i quartieri etnici sorsero e rimasero in vita talvolta per molti decenni rivendicando e attestando una generica “fisionomia italiana”.
È giusto, a questo punto, ricordare allora la crescente incidenza anche di certe evidenti “scelte nazionali” maturate in seno alle comunità degli emigranti e degli immigrati “poveri” e originari della penisola (la differenziazione rinvia ovviamente ai primi tipi di insediamento italiano realizzati all’estero). Fra gli indicatori rozzi eppur significativi di tali scelte che di nuovo compensavano, per così dire, quelle più scontate di robusta fedeltà linguistica e psicologica nei confronti dei villaggi e delle regioni natali23 assai rimarchevoli sembrano, al di là della ripresa in zona di colonizzazione rurale dei nomi di borgate e di città italiane, le intitolazioni di gran parte delle associazioni e delle società mutualistiche, di ricreazione e di svago ecc. a personaggi e a simboli inequivocabili della madrepatria, in un gioco abbastanza scoperto di deferente omaggio in cui l’onomastica prevalente rinviava con decisione al campo semantico nazional-patriottico-risorgimentale. Né sembra il caso di stupirsene ove si pensi che le grandi emigrazioni furono del tutto contemporanee al processo di costruzione e quasi di “invenzione”, in Italia, di una moderna identità nazionale di tipo politico. I nuclei dei già ricordati previous migrants, attivi sino all’altezza quasi della grande guerra in vari punti d’Europa e d’America, erano usciti assai spesso, come s’è detto, dalle file del profugato liberale o mazziniano fornendo, per circa mezzo secolo - e valgano in proposito gli esempi dell’Argentina e dell’Uruguay - il nerbo o se si preferisce la classe dirigente delle comunità italiane in molte delle città straniere erette a meta dall’emigrazione popolare e proletaria. Qui, dietro loro impulso e spesso grazie al loro appoggio pratico e finanziario, si stampavano i numerosi giornali, grandi e piccoli, in lingua italiana che per lungo tempo funsero da veicoli di una nozione canonica dell’italianità in mezzo a platee forse non vastissime, ma qualificate e consistenti di lettori emigrati (e comunque non sarebbe mai da dimenticare la circostanza che alcune di queste testate come lo statunitense “Progresso Italo-Americano”, come il bonaerense “La Patria degli Italiani” o come il paulista “Fanfulla” vantarono a un certo punto tirature dell’ordine delle molte decine di migliaia di copie); qui si allestivano riti e cerimonie di chiaro sapore patriottico (per genetliaci o funebri dei sovrani, per ricorrenze calendariali come la festa dello Statuto, la presa di Porta Pia ecc.); qui si facevano, sin dalla fine dell’ottocento, imponenti collette a beneficio delle vittime, in Italia, di questa o quella grave calamità naturale (inondazioni come quella del 1882, terremoti come quelli di Casamicciola, Reggio e Messina, epidemie come quelle coleriche a Napoli ecc.); qui si celebravano, infine, le imprese sportive dei campioni italiani d’ogni disciplina - si pensi alla parabola di Carnera sino al suo atterramento da parte di Joe Lewis - e persino le “gesta” militari dell’esercito italiano, massime a far data, una data invero periodizzante, dalla Guerra di Libia; ma anche le battaglie d’arresto ingaggiate all’estero dagli immigrati in occasione di sconfitte e di rovesci militari “italiani” meritano di essere prese in considerazione cominciando dall’uso politico delle prime manifestazioni fatte a sostegno della ragioni della madre-patria e in polemica con gli afroamericani di San Paolo nel Brasile del 1896 al tempo della rotta di Adua per arrivare sino alle analoghe tensioni nel quartiere misto di Harlem, nella New York degli anni trenta, durante la Guerra d’Abissinia24.
Ben prima, comunque, delle estreme enfatizzazioni nazionalistiche del regime di Mussolini tradottesi nell’attivismo a tratti pericoloso e cruento dei “Fasci Italiani all’estero” e assai più degli sforzi compiuti in analoghe (ma non sempre coincidenti) direzioni dai diplomatici e dai consoli del Regno, a fissare e a rivelare la genesi di un nuovo tipo di patriottismo fra gli italiani espatriati furono gli appuntamenti bellici della decade iniziata nel 1910. 
Prima la spedizione coloniale in Libia e quindi la Grande Guerra segnarono infatti uno spartiacque di sicuro rilievo, a prescindere dalle “lezioni” che se ne poterono (o se ne sarebbero potute) ricavare, nella storia della “nazionalizzazione” esterna degli italiani.
La guerra di Libia venne seguita con crescente e quasi spasmodica attenzione nella maggior parte dei centri d’immigrazione25e, in Italia, dai molti potenziali candidati a una emigrazione agricola e di lavoro che tramite essa, si diceva o si fantasticava, avrebbe potuto trovare finalmente sbocco in colonie di diretto dominio politico.
Il mito della “grande proletaria” in movimento, sorretto non a caso dall’affabulazione poetica di Pascoli, rara avis nel nostro panorama letterario “alto”, ossia isolato e contraddittorio esempio di interessamento d’autore ai casi dell’emigrazione italiana, assecondava l’effettivo dispiegarsi di un’assai malriposta speranza.
Magari in attesa di essere smentita e capovolta dall’esperienza compiuta sui campi di battaglia degli Altipiani, del Carso e dell’Isonzo, com’è documentato oggi nelle lettere “americane” dei combattenti raccolte in appendice a un volume di Giovanna Procacci26, l’attitudine patriottica di tanti emigrati e figli di emigrati si tradusse di lì a poco, nella primavera estate del 1915, nel fenomeno non irrilevante degli arruolamenti volontari dall’estero per un rimpatrio abbastanza imprevedibile e imprevisto di decine di migliaia di italiani magari di antica estrazione popolare o piccolo borghese nati e cresciuti non di rado lontano dall’Italia27.
Per quanto superati di gran lunga dalla renitenza diffusa alle armi “su chiamata”, nel caso piuttosto rappresentativo delle due Americhe tali arruolamenti riguardarono molte migliaia di persone, poche in rapporto alla massa dei milioni di emigrati in età di leva o di servizio, moltissime in sé e per il significato “potenzialmente esemplare” del loro gesto che comportava il concreto rientro “in patria” (e l’ideale ricongiungimento con essa) d’una gran quantità di italo americani che la patria, appunto, non l’avevano mai neppure veduta e conosciuta di persona.
In realtà, data la valenza già allora prevalentemente simbolica dei sensi di appartenenza e senza dimenticare che il formarsi o il rassodarsi di uno spirito patriottico “italiano” non intralcia né impedisce, di norma, la conservazione di identità plurime28 o di lealtà civico-politiche di nuovo conio (almeno sintantoché esse non entrino in conflitto palese fra loro, come accadde agli italo-americani, italo-australiani, italo-canadesi ecc. durante la seconda guerra mondiale), bisogna riconoscere che l’emigrazione sino a tempi molto recenti fu per il nostro paese anche un agente singolare e atipico di nazionalizzazione delle masse e delle classi popolari non raggiunte dal lavorìo educativo, formativo, ecc. di altri soggetti e fattori (come scuola, politica, ritualità civica ecc.).
Agli esempi dell’emigrazione permanente o d’insediamento cui ci siamo riferiti sin qui occorre infatti aggiungere quelli della più consistente e protratta emigrazione temporanea (specie continentale ed europea, ma non solo) di coloro che “diventati” proprio all’estero “italiani”, oltreché di passaporto, di fatto (ossia “di cuore”) concorrevano, assiduamente rimpatriando, a promuovere e a mettere in circolo fra conoscenti e paesani l’essenza di alcuni sentimenti di “italianità” del tutto mancanti, in passato, nei contesti locali e rurali della penisola. 
Il processo di “italianizzazione” di dentro e di fuori così realizzato, non fu mai, comunque, indolore o sprovvisto d’immaginabili contrappesi (dall’estero si poteva infatti ritornare politicizzati e sindacalizzati in senso classista e all’estero ci si poteva altresì impegnare di più in battaglie di taglio internazionalista...). Soprattutto non fu mai un processo tale da far superare in senso stretto le contraddizioni e le ambiguità di un rapporto ineguale e caratterizzato in patria, rispetto agli emigranti, da silenzio, da fastidio o al più, come s’è detto, da ricorrenti tentazioni di strumentalizzazione del patrimonio e delle esperienze di vita costruiti da milioni di connazionali ormai giuridicamente “virtuali” anche a prescindere dai vincoli di passaporto o di cittadinanza. Un gran numero dei quali, inoltre - numericamente, con ogni probabilità, la maggioranza - va poi detto che persero ben presto, se mai anche l’avessero avuta in precedenza, tutte le stimmate di tipo strettamente “nazionale”, ora per meglio adattarsi e integrarsi nei paesi ospiti ed ora per sfuggire alle intolleranze e alla xenofobia dei nativi: come fu, di frequente, in forza d’una nota legge sociologica, il caso delle seconde generazioni. E tuttavia, a giudicare dai periodici risvegli o sussulti d’interesse per l’Italia, è oggi all’estero (e dall’estero) che in modo di nuovo, sulla carta, paradossale è dato di registrare, e quindi di poter analizzare, un ritorno di fiamma del cosidetto “etnicismo” italiano e numerosi e resistenti spunti di schietta (o mista) italianità, il che vuol dire in qualche modo di segni d’attaccamento, massime culturale, all’antica madrepatria individuate e accettata, però, sempre col tramite delle sue mille particolarità, dei suoi infiniti localismi e dei suoi non meno tenaci e secolari municipalismi.
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CENT’ ANNI DI EMIGRAZIONE ITALIANA:
MOSTRE, ESPOSIZIONI E MUSEI






Nel vasto e in parte nuovo mercato degli usi pubblici della
storia l’emigrazione sembra avere assunto, in questi ultimi anni,
un ruolo proprio e contraddittoriamente originale.

Intesa come “emigrazione italiana” e circoscritta, per lo più,
all’ambito cronologico dei secoli XIX e XX, essa, quale fenomeno
eminentemente economico e sociale, oltreché demografico, insiste su
quell’arco di tempo che in modo disinvolto ed onnicomprensivo siamo
soliti definire evo contemporaneo. Agli occhi di molti, tuttavia,
presenta un indubitabile vantaggio su tanti altri fatti coevi e,
spesso, interdipendenti (le grandi crisi agrarie ed occupazionali,
le guerre mondiali, il fascismo, l’antifascismo ecc.): non suscita,
infatti, e nemmeno pare possa evocare, di per sé, controversie
insanabili o contese d’ordine ideologico troppo gravi e laceranti.
Una volta accolto lo schema deprecatorio postumo che ne
contraddistingue l’interiorizzazione più corrente e accettato senza
eccessivi sforzi il compianto pietista delle sofferenze (altrui) e
dei sacrifici di milioni di donne e di uomini (“nostri”),
espatriati per calcolo o per bisogno, ma annessi in forma molto
sbrigativa e disinvolta al patrimonio nazionale, tanto nelle sue
visioni più conflittuali (lotta di classe, scontro fra paesi ricchi
e paesi proletari ecc.) quanto in quelle più fatalistiche e
relativamente accomodanti (emigrazione come destino, come
“mestiere” ecc.), l’esodo secolare e soprattutto la diaspora delle
discendenze che ne conseguì si offrono, insieme, a una facile
riscoperta. Ed è proprio tale riscoperta che trascende oggi i
confini della curiosità scientifica e rimbalza festosa e persino
orgogliosa sull’attualità dolente delle moderne migrazioni dirette
in Italia fornendo alibi paradossali, armi taglienti e strumenti
formidabili di polemica spicciola soprattutto a coloro che se ne
vogliano servire o li vogliano spendere, con un pizzico di cinismo,
sul più duttile terreno politico e identitario.

In alcune regioni, magari abbinato a fumose competenze rispetto
alla regolamentazione dell’ordine pubblico, il governo dei flussi
migratori convive addirittura negli assessorati, come
intitolazione, con la tutela appunto dell’identità territoriale
ovvero delle identità campanilistiche e municipali che, nel caso,
se non confliggono, certo contrastano alquanto con quella
“italiana”.

La dimensione locale, nondimeno, e regionale in subordine,
risulta prevalere pour cause nel gioco sottile delle
commemorazioni apertosi a far data da quando, intorno ai primi anni
settanta del novecento, il saldo emigratorio cominciò ad essere, in
Italia, positivo. Prima di allora pensare all’emigrazione come a un
fatto costitutivo della realtà nazionale rappresentava solo un
rovello emblematizzato dai ritardi o meglio dalle esitazioni e
dalle incertezze, al riguardo, della cultura e, in essa, della
storiografia del nostro paese. Si tratta di un dettaglio addebitato
più volte da chi scrive e da pochi altri1 anche al perdurare, fra
noi, d’una singolare schizofrenia che ha sempre permesso di
parlare, magari con cognizione di causa e con relativa passione, di
emigranti e di emigrati italiani all’estero senza farli quasi mai
comparire nelle grandi ricostruzioni e nelle visioni coreografiche
del passato, fuori dal particolare recinto in cui essi erano stati
relegati e dal quale era stato loro consentito di uscire tutt’al
più in veste di emissari del genio lavorativo italico,
dell’espansionismo demografico della “stirpe” o, nella migliore
delle ipotesi, di vittime sacrificali immolate, volenti o nolenti,
sull’altare impervio dello sviluppo e della modernizzazione.

D’una simile circostanza risente senz’altro la parabola delle
riappropriazioni simboliche di un fenomeno che da processo storico
e, a tratti, da evento carico di risonanze e di conseguenze davvero
capitali sull’evoluzione nel suo insieme dell’Italia contemporanea,
è diventato oggetto di rappresentazioni pubbliche sino a reclamare,
per sé, l’allestimento di iniziative e di strutture in grado di
ricapitolarne ed esibirne tappe e caratteri fondamentali, per lo
più, tuttavia, a livello locale2.

In un tale percorso che necessariamente e correttamente si
dischiude solo all’indomani della conclusione di un ciclo più che
secolare di esperienze patite e vissute, va inserita, a mio avviso,
la riflessione sulla fattibilità dei musei dell’emigrazione
italiana, la latitanza di un cui “alto” esempio a livello nazionale
viene periodicamente lamentata, in Italia, da più parti, risultando
convalidata dal ciclico infrangersi d’ogni tentativo compiuto per
ovviarvi da dieci anni in qua, tanto a Genova quanto a Napoli. In
queste due città portuali che sarebbero dovute diventare sede d’un
qualcosa in grado di avvicinarsi non dico a Ellis Island, ma quanto
meno ai musei aperti nelle hospedarias e negli “ostelli”
dell’immigrazione sudamericana di San Paolo e di Buenos Aires3,
nessuno infatti ha mai posto seriamente mano a un vero progetto e
se pure lo si stesse elaborando, come qua e là sembra succedere a
volte4, nulla d’incoraggiante trapela al riguardo e soprattutto
nulla fa credere che vi si possano conseguire, in tempi brevi,
risultati soddisfacenti.

Tra essi, sotto il profilo espositivo e museale, spicca, come
faceva notare Marco Rossi Doria5, anche un’esigenza che va ben al
di là di quelle istituzionalmente connesse ai compiti dei luoghi
classici di raccolta e di esibizione dei materiali etnografici6: la
necessità, cioè, di far fronte alla perdita progressiva della
memoria di un passato comune e razionalmente decifrabile. Il venir
meno del ricordo così “pubblico” come ormai anche popolare d’una
pratica di vita e di lavoro spesa all’estero attraverso diverse
tappe o scansioni (l’urgenza del bisogno, il calcolo individuale,
le strategie familiari, i viaggi e gli insediamenti, gli
investimenti e i risparmi, i “trapianti” e i rimpatri ecc.) risulta
tuttavia contenuto e contrastato ove si guardi a quella dimensione
locale sopra già richiamata, al cui livello si pongono, e non da
ora, le più interessanti prove di realizzazione di mostre ed
esposizioni da cui vorremmo prendere qui le mosse. In molta
sintesi, mi propongo peraltro di storicizzare solo le fasi
principali di un discorso sull’emigrazione spesso ambiguo ed
umbratile, ma svolto comunque già in pubblico, quale comincia a
prospettarsi in Italia già verso la fine del secolo XIX a
sufficiente distanza dal debutto, nel nostro paese, dei movimenti
migratori di massa distinti dalle correnti tradizionali di espatrio
più tipiche delle società di vecchio regime. L’annosità di queste
migrazioni, frontaliere, stagionali, periodiche ecc., specie dalla
montagna e da tutto l’arco alpino, non va certo trascurata né
dimenticata non foss’altro perché se ne ritroveranno ampie tracce
nelle sistemazioni e nelle esibizioni più e meno occasionali della
seconda metà del novecento, anche se la loro importanza, poi, non
va nemmeno ingigantita o scambiata, ma semmai ad essi giustapposta,
con gli esiti degli spostamenti più massicci di popolazione
verificatisi in Italia a partire dagli anni settanta del secolo XIX
in forma temporanea verso mete continentali europee7.

I primi segni di un desiderio, confuso se non diffuso, di
meditare sulle conseguenze di queste emigrazioni di stampo dunque
inedito e massime di quelle, fra esse, che avevano preso a
dirigersi in modo regolare oltreoceano, si colgono nell’anno del IV
Centenario colombiano, il 1892, a Genova, dove una intera sezione
della Mostra della Scoperta − l’“Esposizione ItaloAmericana” − è
dedicata, in forma molto tentativa8, alle gesta degli italiani
postisi, di tempo in tempo, sulle tracce del grande navigatore.

Il tema dell’emigrazione, declinato già qui come “lavoro
italiano” all’estero e assente ancora nella grandi esposizioni di
Firenze (1861) o di Torino (1884)9, fa una sua timida comparsa, di
nuovo nella ex capitale subalpina del Regno, nell’annus
mirabilis (e horribilis) della crisi di fine secolo,
il 1898, più che nei padiglioni dell’Esposizione Generale allora
inauguratavi, tra gli spazi intelligentemente dati da gestire agli
allievi di Salvatore Cognetti de Martiis e del suo Laboratorio di
Economia Politica attivo presso l’università torinese10.

Economisti in erba, ma tutti di grande avvenire (Geisser,
Jannaccone, Sella, Cabiati, Prato, Bachi, Graziadei ecc.), essi
pongono mano a una suggestiva ricerca che viene presentata e
offerta alla platea mobile dei visitatori attraverso il linguaggio
un po’ ostico e comunque obbligato della loro disciplina. La stessa
che un giovane Einaudi, segretario fra l’altro del concomitante
convegno su “Gli italiani all’estero. Emigrazione - commerci -
colonie”, provvede a edulcorare nei propri resoconti giornalistici
per “La Stampa”11.

I visitatori possono così ammirare uno “stereogramma
raffigurante il movimento dell’emigrazione italiana dal 1876 al
1896”, alcuni diagrammi lineari sul movimento dell’emigrazione
italiana in USA, Argentina e Brasile durante la seconda metà
dell’ottocento e una carta indicativa della presenza dei lavoratori
italiani in ben 26 città straniere. Gli echi sui giornali
d’informazione e sulle riviste del tempo non si fanno attendere,
anche se talora il commento si manifesta, nei toni e per le
motivazioni, non troppo dissimile dai topoi della
“polemica sull’emigrazione” quale da decenni si veniva svolgendo un
po’ in tutto il paese12. Novità, tuttavia, ve ne sono e se ne
renderà di nuovo interprete Einaudi che di lì trarrà spunto, com’è
noto, per redigere il suo primo importante studio, quello sul
“Principe mercante” e “sulla espansione coloniale italiana”
stimolato dall’esperienza torinese, dal posto che vi avevano preso
i suoi colleghi e soprattutto dai contributi offerti
all’Esposizione dal Comitato della Camera Italiana di Commercio ed
Arti di Buenos Aires con un libro destinato a far epoca. Nel volume
edito appunto nel 1898 dalla Compañia Sud-Americana de Billetes de
Banco, che senza essere come spesso poi succederà un mero
“catalogo”, riassume le ragioni dell’impegno espositivo degli
immigrati e dei loro figli fissatisi nell’America australe, è
Ausonio Franzoni a raccontare, per la Camera, gli antefatti d’una
partecipazione rivelatasi poi ben più ampia e più incisiva del
previsto nel solco della piccola tradizione che aveva avuto proprio
in Argentina i suoi più sintomatici precedenti (ovvero le due
esposizioni “industriali” italiane promosse nel 1881 e nel 1886 a
Buenos Aires dalla dinamica Società di Mutuo Soccorso “Unione
Operai Italiani”, nei locali della prima delle quali, chiusa la
mostra, avrebbe aperto i battenti, ironia ma anche profezia del
destino, il nuovo Asilo dell’Immigrazione porteño!):




La Colonia nostra, sempre in comunione di speranze e di intenti
con la Patria, all’invito, al desiderio della valorosa città di
Torino, risponde con quest’opera che, secondo il concetto
originale, aveva ad essere (sic) una mostra di disegni
rappresentanti le sue industrie, i suoi opifici alla Esposizione.
Ma per nuove considerazioni la idea primitiva andò modificandosi di
mano in mano....13.




Per un lungo corso di anni queste forme d’interazione tra
l’Italia di dentro e l’“Italia fuori d’Italia” all’insegna di un
credo lavorista e positivista tipico del tempo o, meglio, d’un
tempo che vedeva ancora gemmare e fiorire, dall’emigrazione, grandi
collettività etniche all’estero, massime in ambito urbano (anche se
non sarebbe da dimenticare, nel fatidico 1911 di cui diremo
appresso, un significativo documento fotografico sui contesti
rurali “coloniali”, edito allora a Torino quale Album paulista
delle proprietà agricole appartenenti agli italiani nello Stato di
San Paolo - Brasile)14, si trovarono alla base delle
principali iniziative di esibizione d’una realtà che comunque
scaturiva dall’espatrio e dalla diaspora degli emigranti, anche se
ne taceva o ne sottodimensionava i problemi nel caso, non
infrequente, che non fosse loro arriso un sicuro successo economico
come pretendeva, esplicitamente, nel 1906 la fondamentale
Esposizione degli Italiani all’estero di Milano15, preludio di
altre minori collegate ai due congressi, per così dire “di
categoria”, del 1908 e del 1911.




These congresses - nota Mark Choate riferendosi all’attività
dell’Istituto Coloniale Italiano che li aveva promossi - became
forums not only for heralding successes, but for complaining about
insufficient support and the insormontable obstacles facing
emigrant colonies. The Exhibitions of Italians Abroad did, however,
play an important role in creating a national “Italian” identity
and image for those who remained at home. The other sections of
Italian national expositions inevitably highlighted certain
industries and regions, reinforcing the regional divisions and
rivalries which had bedeviled the peninsula’s history. The work of
Italians Abroad, however, usually could be not traced back to a
particular region; emigration was truly a national project. Outside
of Italy, writers and observers could observe the special
characteristics and achievements of the Italian “stock”, in
competition with all other “races”, according to the
pseudo-scientific concepts so dear to the late nineteenth
century16.

Nella esaltazione delle virtù espansive dell’“Italia
all’estero”, già l’Esposizione milanese del 1906 assumeva come
veicolo più rappresentativo e visivamente efficace, la panoplia,
indubbiamente impressionante, delle riviste e dei giornali in
lingua italiana esistenti o esistiti fuori dai confini nazionali,
il cui numero e, più di rado, la cui qualità sembravano poter
segnalare, dall’età del Risorgimento in poi, l’estrema vitalità,
anche linguistico culturale, del fenomeno da cui essi in gran parte
traevano origine e spunto, anche se poi, abbastanza giustamente, e
precedendo in ciò le acide osservazioni prossime venture di
Prezzolini, a collegarne l’attività e le funzioni all’operato (e
agli interessi) poco apprezzabili e meno ancora raccomandabili dei
loro più frequenti editori di riferimento, ossia i vari
“prominenti” e notabili delle nostre “colonie”, sarebbe stato
proprio un esponente di spicco del nazionalismo nascente come Luigi
Villari il quale, in contrasto palese con Giovanni Preziosi e con
molti altri compagni di cordata, confidava al padre Pasquale le sue
molte e fondate perplessità al riguardo17.

In pubblico, e a maggior ragione “in mostra”, esse non erano
destinate tuttavia a trapelare più di tanto né a far breccia su
un’opinione pubblica borghese entusiasmata di lì a poco dallo
scoppio della Guerra di Libia che tanto avvinse, per quel che se ne
sa, anche la curiosità partecipe di molti emigrati ed emigranti in
un clima di crescente adesione alle ideologie stricto
sensu coloniali dell’Italia liberale.

Conseguentemente, quasi alla vigilia della prima guerra
mondiale, la mostra celebrativa del cinquantenario dell’unità,
spartitasi fra Roma e Torino, avrebbe potuto al massimo e soltanto
confermare lo schema espositivo meglio noto legandolo per fili
neanche tanto sottili alle mire oramai scoperte dell’espansionismo
demografico e commerciale venute in auge in Italia per impulso del
pensiero nazionalista. Anche nel 1911, infatti, l’emigrazione, che
stava allora toccando picchi d’intensità mai più superati per
l’avvenire, fece così la sua comparsa “in mostra”, e con l’ausilio
per giunta di sussidi iconografici e cinematografici non del tutto
imprevedibili in quella che era all’epoca la capitale del “muto”,
Torino, ma anche in una maniera che potremmo definire scontata
nella capitale del Regno, dove tuttavia contemplò l’inserimento
d’integrazioni “demologiche” che sembrano per il nostro punto di
vista di un certo interesse. Nel novero delle innumerevoli
iniziative scientifiche e culturali che ebbero luogo a Roma in
occasione della Esposizione Internazionale di quell’anno, si tenne
infatti anche il Primo Congresso di Etnografia italiana18 di cui fu
promotore, fra gli altri, quel Francesco Baldasseroni cui si deve
uno dei primi contributi sulla praticabilità di un’idea
sufficientemente rappresentativa degli “usi e [dei] costumi dei
nostri emigranti” e dei loro figli e discendenti. Cartaceo e
libresco fin che si vuole, non meno di quello contemporaneamente
realizzato per una celebre trilogia dei Lincei, da Francesco
Coletti, l’intervento del Baldasseroni nondimeno suggellava per un
verso la stagione delle mostre dominate dai concetti del progresso
scientifico industriale di stampo ottocentesco, in cui avevano
trovato posto solo gli “accenni” all’operosità virtuosa degli
emigranti intesi come self-made-men, e per un altro si
apriva a prospettive di riflessione più moderne. Esse erano in
parte riprese da Amy Allemand Bernardy con un’analisi dei risvolti
antropologico culturali del fenomeno immigratorio nelle Little
Italies d’America, fatto oggetto quindi di nuove attenzioni e reso
finalmente passibile di una trattazione capace di divulgarne la
conoscenza, in tale prospettiva, a pubblici tendenzialmente sempre
più larghi.

Le esposizioni susseguitesi sin lì dalla metà dell’ottocento,
infatti, avevano come dato “asilo” agli emigranti solo in veste di
outsiders industriali, anche perché si rivolgevano quasi
spontaneamente a una platea composta “da specialisti e da
imprenditori, ma soprattutto dal ceto medio e operaio” urbano19,
senza mai porsi il problema del pieno inserimento dell’emigrazione,
prevalentemente contadina o comunque d’estrazione rurale, nelle
dinamiche, oltreché economiche, anche culturali e sociali, del
paese di partenza. Ma questo fatto, col venir meno o col
modificarsi dopo il primo conflitto mondiale, sia dei flussi
migratori più consistenti e sia delle tecniche (e delle finalità)
espositive delle mostre campionarie, celebrative, commerciali ecc.,
non lasciò subito il posto a un genere diverso di “presenza in
pubblico” dell’emigrazione “descritta e ricordata”, per un cumulo
di ragioni che oggi riesce abbastanza facile elencare. In primo
luogo perché, seppure indebolito e intralciato dalla chiusura degli
sbocchi emigratori, l’esodo proseguiva solo in direzione della
Francia (e più tardi degli “agri” o del Reich nazista), poi perché
la politica internazionale di Mussolini e le direttive impartite
dai Fasci Italiani all’estero mai avrebbero tollerato, avendone
dissolta l’effigie, di occuparsi in chiave critica e riflessiva di
quella che veniva ancora percepita, vergognosamente, come una
emorragia demografica da tamponare e da minimizzare nei suoi
effetti snazionalizzatori, e infine perché in luogo delle
celebrazioni positivistiche, le rassegne sull’operosità dei
connazionali emigrati sarebbero state ben presto sostituite dal
regime col facile elogio del “Genio italiano nel mondo”, cui in
effetti si potevano dedicare preziose collane di libri e magari
argomentati convegni, ma ben poche mostre e, anche quelle, con la
debita attenzione ai risvolti propagandistici di una filosofia di
governo tutta imperniata sull’esaltazione dei valori della
“stirpe”20. La “Mostra delle Terre d’Oltremare” che nel 1940 finì
quasi per coincidere a Napoli con l’entrata in guerra dell’Italia,
quale impresa destinata a far parola, in questo senso,
dell’emigrazione e dei suoi frutti (all’estero, ma soprattutto
nelle colonie di diretto dominio che pure erano già state oggetto
di speciali esposizioni21 e che stavano comunque diventando teatro
di interessanti casi d’espatrio per motivi di lavoro come bene ha
spiegato di recente Nicola Labanca)22, si collocava all’interno di
una logica o meglio di una retorica prevaricatrice che nemmeno il
passaggio alla fase repubblicana sarebbe riuscita a demistificare e
a soppiantare del tutto.

A chiudere infatti un quarantennio di interpretazioni
forzosamente sintonizzate sulla lunghezza d’onda della “grandezza”
italiana per tramiti emigratori strumentalmente ridimensionati o
disinvoltamente fraintesi non bastarono, quasi per intero, le prime
due decadi postbelliche quando, del resto, l’emigrazione aveva
ripreso slancio e continuava a riprodursi imperterrita e,
all’apparenza23, immodificabile.

Nel 1952 toccò a Luigi Einaudi, divenuto presidente della
Repubblica, inaugurare a Napoli la “Mostra triennale del Lavoro
Italiano nel Mondo”24 negli stessi identici spazi destinati ad
ospitare, in contesti profondamente mutati, una iniziativa che
sembrò preludere circa mezzo secolo più tardi, ossia ormai nel
199625, alla fondazione di un grande Museo nazionale
dell’emigrazione italiana (che infatti, dopo quasi altri dieci
anni, stiamo ancora aspettando).

Fra il 1952 e almeno il 1970, intanto, misurando all’ingrosso e
salvo eccezioni poco numerose o poco significative, episodi di
“messa in mostra” d’una emigrazione tuttora in corso non ve ne
furono o non vi furono con il rilievo al quale ci hanno abituati in
quasi ogni parte d’Italia le esperienze degli ultimi trentacinque
anni.

È in questo arco di tempo, a mio avviso, che vanno ricercate le
radici di una tendenza endemica e oggi sempre più diffusa a
ripensare, affrontandole in concreto, la storia e la fenomenologia
dell’emigrazione italiana attraverso esposizioni e mostre che
traguardano al museo. Pare sintomatico, ad esempio, che in uno
studio bibliografico recente e assai meticoloso26, quantunque
condotto su base regionale piemontese, gli indici tematici
segnalino solo a partire dalla fine degli anni settanta una
organica presenza di mostre sia su scala locale e provinciale che
su scala più ampia. In una sede come questa non è certo il caso di
passare in rassegna decine e decine, se non centinaia e centinaia,
di mostre, magari di lodevole spessore documentario e talora
finalizzate anche all’impianto di una qualche sezione
“sull’emigrazione” all’interno di Musei preesistenti di solito
della civiltà contadina, del lavoro agricolo, degli usi e costumi
popolari ecc.27

Bastino quindi alcune sommarie osservazioni a cominciare da
quella relativa al prevalere, un poco ovunque, dell’assetto
fotografico nelle iniziative di esposizione28 di rado integrate
dall’inserimento complementare o aggiuntivo di altri materiali
iconografici, ovvero da reperti ed oggetti di cultura materiale più
e meno riconducibili alle esperienze d’espatrio. Fra le più recenti
ne danno conferma ancora, al loro debutto, le prime iniziative
gemmate dal neonato Archivio Paolo Cresci per la storia
dell’emigrazione italiana con le mostre “documentario figurative” e
“storico documentarie” di Barga e Castelnuovo Garfagnana del luglio
2000 su Giovanni Pascoli in Val di Serchio e con l’edizione del
catalogo Il perche andiedi in America… tutto intessuto
d’immagini dell’emigrazione dalla stessa valle, per le cure di
Maria Rosaria Ostuni e d’altri autori, presentato a Lucca nel
settembre del 2001 su delega e con il contributo della locale
Provincia ossia, come il più delle volte suole accadere, per merito
di una pubblica amministrazione.

Vale la pena di sottolineare, ad ogni modo, che a dare impulso a
questa ultima vague concorrono soggetti e attori
abbastanza diversi fra loro. All’inizio, e penso non per caso a una
mostra vicentina su I Veneti in Brasile del 1976 alla cui
realizzazione non fui personalmente estraneo, contarono parecchio
contatti e stimoli provenienti da lidi geograficamente, ma anche
socialmente, politicamente e culturalmente, distanti e
distinti29.

La prima spinta, qui, veniva ad esempio dall’America Latina dove
un anno prima, ma con un forte coinvolgimento italiano (sia
istituzionale che scientifico a livello di CNR e non senza precoci
diramazioni localiste), s’erano celebrati i centenari dell’arrivo
dei primi immigranti trentini in Santa Catarina (a Rodeio) e di
quelli veneti in Rio Grande do Sul (a Caxias do Sul). Mentre le
precedenti ricorrenze (del 1950 e del 1925 come ho avuto modo di
sottolineare più volte altrove) erano rimaste sostanzialmente senza
echi speciali e prive comunque di riscontri da noi, pur avendo
assunto, in Brasile, i sembianti della mostra ed anzi della
celebrazione solenne con tanto di seguito memoriale, monumentale o
museale, questa del 1975 cadeva in un momento propizio, ossia in un
momento in cui la percezione del definitivo estinguersi del
fenomeno emigratorio rendeva ormai possibili e quasi necessarie una
presa di coscienza e una partecipazione attiva anche da parte
italiana.

Il che, tuttavia, non poteva avvenire fuori da un quadro di
relazioni nel quale si potevano già scorgere in movimento interessi
e sensibilità di assai differente origine. Fra il 1976 e il 1986,
ad esempio, a sollecitare gli attori locali (enti pubblici e
biblioteche civiche, scuole elementari ed altri istituti
scolastici, accademie e circoli culturali, nuove associazioni fra
emigranti ed emigrati) sono visibilmente, nella maggior parte dei
casi o nei casi più qualificati, soggetti per così dire forti e
assai precisamente motivati. L’attrazione dei modelli offerti o in
procinto di esserlo dai grandi musei dell’immigrazione istituendi
oltreoceano conta, io credo, in grado relativo. La notorietà di
Ellis Island, e il suo restauro, o i rifacimenti degli “Ostelli”
degli immigranti di Buenos Aires e di San Paolo del Brasile sono
ancora di là da venire e appena se ne accenna nelle riviste
specializzate30. Ciò non toglie tuttavia che alla spinta endogena
si aggiungano talora stimoli derivanti anche dall’esterno o da
strategie più larghe sul terreno delle relazioni culturali
internazionali31 che però non vedono brillare più di tanto gli
apparati ministeriali, compreso, quello, a rigor di logica più
competente, degli Affari Esteri.

Una importante mostra fotografica sugli Italiani negli Stati
Uniti (1870-1970) viene realizzata, ad esempio, dal Center for
Migration Studies di New York e trasportata nel 1981 a Roma presso
l’Istituto dell’Enciclopedia Italiana dove rimane aperta alcuni
giorni (dal 30 aprile all’8 maggio) per cura del Cser, ossia
dell’altro centro scalabriniano che si avvale, come quello
nordamericano d’altronde, di esperti appartenenti alla
congregazione fondata dal celebre vescovo di Piacenza (Lidio e
Silvano Tomasi e Gianfausto Rosoli nel caso). A sostenere lo sforzo
degli scalabriniani, di qua e di là dell’oceano, sono sin
dall’inizio Marcello Pacini e la Fondazione Giovanni Agnelli di
Torino che egli dirige (e ne resterà traccia nella Pictorial
History of Italian Americans ossia in Images, un
libro fotografico newyorkese del 1981 che precede cronologicamente
e anticipa visivamente quello di Allon Schoener su The Italian
Americans...per terre assai lontane edito dagli Alinari a
Firenze nel 1988).

L’anno successivo la stessa Fondazione vicina alla Fiat
allestisce e porta in giro nelle città menzionate dal titolo del
catalogo una ulteriore mostra sull’Integrato metropolitano. New
York Chicago Torino. Tre volti dell’emigrazione italiana. Ma
bisogna attendere il 1983 per assistere all’impianto d’una mostra
di pari importanza, qui su L’emigrazione trentina negli Stati
Uniti (1870-1939), che abbia dietro di sé in primo luogo enti
locali e istituzioni culturali di respiro provinciale o regionale
già predisposte al discorso etnografico e museale: il che avviene a
Trento, nel Palazzo della Regione tra il 2 e il 12 febbraio per
merito del “Museo degli usi e costumi della gente trentina”
inventato e diretto a San Michele all’Adige da Giuseppe Sebesta. Un
mese prima, a rimarcare la possibilità di iniziative promosse per
così dire più “dal basso”, a Cividale del Friuli un gruppo
fotografico misto, italiano e sloveno, aderente al Circolo Ivan
Trinko, aveva invece documentato per immagini le condizioni de
L’emigrante della Valle del Natisone con una resa
iconografica di tutto rispetto e molto attenta alla qualità dei
lavori svolti dai protagonisti del proprio “racconto”. A un lavoro
molto speciale e a una forma peculiare di emigrazione temporanea,
il baliatico, si applicavano anche gli esiti d’una ricerca sfociata
in mostra a Feltre nel 1984 ad opera di Daniela Canova Perco con il
sostegno, collaudato in precedenza per l’esodo montano in Brasile,
della locale Comunità Montana (ancora nel 1999 sul lavoro delle
balie ritorneranno, guidate da Adriana Dadà, altre ricercatrici di
Ponte Buggianese in provincia di Pistoia: come dire dalle Prealpi
alla montagna appenninica).

Un’altra Comunità Montana, quella della Lunigiana, e non rimarrà
sola neanche questa (penso a Quando in Valceresio si emigrava,
1861-1915 mostra fatta ad Arcisate ne [...]
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